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Durante la Grande Guerra il
seminario vescovile di Vicen-
za fu trasformato nellaprinci-
pale sede del sistema ospeda-
liero militare vicentino. Dal
24 maggio 1915, giorno in cui
divenneufficialmenteospeda-
lemilitaredi riserva, al28 feb-
braio 1919 ospitò nelle sue va-
ste stanze ben 142.304 feriti.
L’efficienzadellastrutturaven-
ne lodata anche dalla duches-
sa d'Aosta Elena d'Orleans -
importante sostenitrice della
Croce Rossa Italiana e prima
ispettricedelcorpo-che, inun
dialogoconmonsignorRodol-
fi,vescovodiVicenza inquegli
anni, la definì «una delle più
grandi e organizzate di tutta
Italia».
Comemostrano le fotografie

del caporale maggiore Erme-
negildo Grippa, contenute in
unalbumdiquaranta fotodell'
ospedale militare di Vicenza,
conservato alla Bertoliana,
l'edificio all'epoca era un luo-
go importante nella cura dei
feriti.
Protagoniste dell'ospedale

militare erano le sale operato-
rie, decisamente diverse da
quelle cui siamo abituati oggi.
Arredate con vetrine che con-
tenevano quello che veniva
chiamato “armamentario chi-
rurgico”, ospitavano lettini e
barellecheall'epocadovevano
essereall'avanguardia.Signifi-
cativa la fotografiachemostra
lo svolgersi di “un'operazione
asettica”, che oggi probabil-
mente farebbe rabbrividire
qualsiasi paziente.
Due medici stanno operan-

dodotatidicuffiettaemasche-
rina, mentre alcuni ufficiali
dai folti baffi, alla moda del
tempo, assistono conevidente
interesse.Le crocerossine sor-
reggono lebracciadelmalato,
mentre da una gonna spunta
una scarpinabianca col tacco:
vezzo femminile in contrasto
con ladrammaticitàdella sce-
na.Sonoproprio le infermiere
volontarie della Croce Rossa -
guidate dall'ispettrice contes-
saBiancaZileriDalVerme-as-
siemealle suoreospedaliere, a
rivestire un ruolo importante
nell’ospedale.
Una cosa è certo rimasta in-

variata dopo quasi cent'anni:
l'ansia data dalle pareti di un
ospedale, che ritroviamonegli
occhidelpaziente sdraiato sul
lettino del “gabinetto radiolo-
gico”.
Gli ampi spazi del seminario

ospitavano anche una cucina
dai monumentali fornelli con
pentoloni di rameper provve-
dere alla mensa di degenti e
ospedalieri.
Unparticolare rilievo erada-

to alla ricerca scientifica: in
quello che veniva chiamato
“ufficio bacteriologico” perso-
nale specializzato portava
avanti ricerche mediche che
avrebbero avuto significativi
sviluppi negli anni post belli-
ci.Nonostante la situazionedi
emergenza, si cercavadiman-
tenere sotto controllo l'igiene
di pazienti e personale:diven-
tavano così di importanzapri-
maria stanzecome la lavande-
riaedil“fornodisinfezione”,si-
tuatenegli scantinati,o il “for-
noper ladistruzionedelleme-
dicature”, posto in una zona
all'esterno.f
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